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Comunisti e socialisti in Spagna 

Quali rapporti 
tra PCE e PSOE? 
A colloquio con il compagno Simon Sanchez Monterò - I rischi 
della tendenza al bipartitismo e dell'irrealistica strategia di « al
ternativa globale » seguita dal partito di Gonzales - Sempre 
difficile il cammino per rafforzare le strutture democratiche 

Maggioranza di sì dopo un confronto aperto e teso 

MADRID — Simon Sanchez Monterò (a sinistra) risponde, 
con Santiago Alvarez, al saluto della folla che II ha accolti 
fuori del carcere di Carabanchel II 5 agosto del 1976 

Dal nostro inviato 
MADRID — K' un momento 
difficile quello che la Spugna 
i ta vivendo, forse il più deli
cato del suo lento e compii 
calo cammino verso le isti
tuzioni democratiche. Una se
rie di scadenze fondamentali: 
varo della nuova costituzione. 
referendum pojxilare per sot 
toimrro all'approvazione dei 
cittadini la carta fondamen
tale dello Stato, elezioni am
ministrative. nuove elezioni 
politiche, stanno rendendo 
nervoso ed inquieto il clima 
politico. La tregua politica 
e sociale concordata tra go
verno e partili dell 'arco de
mocratico nell'ottobre scorso. 
per superare la crisi econo
mica e per dare concreti con
tenuti. subito, al processo di 
democratizzazione dell'econo
mia e dello Stato, rischia di 
rompersi. In altre parole, il 
patto della Moncloa, il suo 
piano di emergenza per hi 
democratizzazione economica 
e politica del paese che avreb
be dovuto venire applicato 
sotto il controllo diretto del 
parlamento e dei sindacati, 
segna il passo, si sta logorati 
do in una serie di inadempieu 
7e che ne mettono in dubbio 
la viabilità. 

Il quadro è preoccupante. 
Il governo continua a navi 
gare nell'incertezza e all'in
terno del partito del primo 
ministro Stiate/. (UCD) sem
brano aver preso il soprav
vento i detrattori e i nemici 
del patto. Ma quel che è più 
grave è che anche i sociali
sti non mostrano alcun inte
resse ad un programma che 
ritengono in contrasto con la 
strategia che il loro leader. 
Felipe Gonzales. dice aperta
mente di voler privilegiare: 
quella della « alternativa glo
bale di governo ». Simon San
chez Monterò, uno dei leader 
del PCE che, assieme a San
tiago Carrillo. è stato t ra i 
protagonisti dell'elaborazione 
della intesa della Moncloa e 
del patto di « concentrazione 
democratica ». ci espone in 
questi crudi termini la situa
zione. * In realtà, se il patto 
di emergenza scricchiola e 
la convergenza delle forze po
litiche democratiche sul suo 
programma risulta incrinata 
— dice Sanchez Monterò — 
ciò è principalmente dovuto 
al fatto che sia il partito 
di governo che il PSOK stan
no cercando di forzare una 
pericolosa tendenza al biparti
tismo. E in questa direzione 
hanno già aperto una lotta 
che va a tutto detrimento 
dei veri e concreti problemi 
del paese ». 

Se c'erano stati ripensa
menti. soprattutto in casa so
cialista. dopo le elezioni del 
giugno scorso, e i socialisti 
sembravano aver compreso che 
il bipartitismo in Spagna non 
era possibile e che un'alter
nativa globale socialista era 
ancora irreale. * oggi — dice 
Sanchez Monterò — si sta rilan
ciando questa che non è più 
soltanto un'idea o un'ipotesi. 
ma la direttrice in base alla 
quale Gonzales ha impostato 
tutta la politica del suo partito. 
Ne deriva, nei fatti, uno scar
so interesse alla collalxirazio-
ne con gli altri partiti della 
sinistra e la tendenza a con
trapporsi da solo al governo. 
pensando tra l'altro, che se 
il patto della Moncloa resta 
lotterà morta e la situazione 
si deteriora, questo andrà ad 
esclusivo vantaggio del PSOE. 
Noi crediamo che questo sia 
un grave orrore. lTn errore 
politico che potrebbe avere 
conseguenze molto gravi per 
la democrazia nel nostro pae
se ». 

l 'na prima conseguenza: il 
tacito accordo t ra la UCD e 
il PSOE sulla legge eletto 
rale proposta dal governo per 
K* elezioni amministrative. 
« Una legge che sembra fatta 
•u misura per i due partiti 
maggioritari e i cui mecca
nismi mirano essenzialmente 
ad emarginare i pani t i più 
piccoli ad esclusivo vantaggio 
delle due formazioni più forti. 
Sistema non perfettamente 
proporzionale che premia i 
partiti maggiori, elezione di
retta dei sindaci (sarà auto
maticamente eletto sindaco il 
candidato di testa della lista 
vincente in ogni municipali
t à ) . pagamento di cinquemila 
pesetas (oltre cinquantamila 
lire) per ogni candidato che 
ciascun partito presenta. Tut
to questo, oltre a limitare 
la partecipazione di tutti i 
partiti alla consultazione de
mocratica. non può che por
tare alla formazione di am
ministrazioni anehilosate. che 
non potranno funzionare con 
maggioranze omogenee, e nel 
le quali sarebbe praticamente 
impossibile il dialogo, ciò che 
riteniamo debba essere una 
delle 'caratteristiche sostan
ziali della democrazia ». 

Secondo Sanchez Monterò. 
«un'intesa x^lettorale t ra co
munisti e socialisti, t ra l'al
tro. permetterebbe al PSOE 
di avere, con l'apporto dei 
nostri voti, la maggioranza 
dei sindaci nelle principali 

città spagnole. Ma è chinro 
che con la linea del biparti
tismo che sta perseguendo 
Gonzales. questa possibilità 
verrebbe a saltare ». 

t Però — aggiunge — io cre
do che la strategia del bipar
titismo che il PSOE sta cer
cando di applicare, stia rive
landosi non solo erronea, ma 
fallace. Poiché uno dei pila
stri dello schema in base al 
(piale è stata imjxi.stala e 
teorizzata, e che presuppo
neva una massiccia maggio
ranza sindacale e un'afferma
zione schiacciante del sinda
cato socialista (UGT). proprio 
in questi giorni è caduto. La 
basi- operaia, anche quella 
del PSOE, votando in gran 
parte |>er le Coniisiones olire-
ras. ha respinto questo dise
gno. O perlomeno ha rotto 
lo schema di coloro che pen
savano di poter realizzare in 
Spagna quel che esiste nella 
Germania federale o in In
ghilterra. Ciò ci permette di 
tenere aperto un dialogo coi 
compagni socialisti e di con
durre assieme una serie di 
battaglie, prima tra tutte 
quella della Costituzione ». 

Costituzione 
intaccata? 

Un documento che. così co
me è stato elaborato in sede 
di commissione e. tenuto con
to del rapiwrto di forze esi
stente nel parlamento spa
gnolo. è fondamentalmente 
jxisitivo. ma che però rischia 
di venire intaccato dalle de
stre. proprio nei punti che 
risultano più avanzati e qua
lificanti. « Per esempio la de
finizione «Ielle autonomie re
gionali e nazionali. 11 progetto 
dice chiaramente che la Spa
gna è un insieme di nazio

nalità e di regioni con una 
loro identità definita, ciascu
na delle quali ha diritto a 
stabilire un suo regime au
tonomo, un governo e un par
lamento. Questo termine "na
zionalità" che non è solo una 
questione semantica, sta su
scitando fin d'ora una forte 
ed accesa opposizione delle 
destre centraliste ed autori 
tarie. Alcuni settori della 
chiesa hanno reagito nolente 
mente al principio della re
sponsabilità dello Stato nei 
confronti della scuola e del
l'insegnamento, anche se nes
suno e noi per primi, ha 
messo in dubbio la libertà 
della chiesa nel campo del
l'insegnamento della religione 
nelle scuole di Stato e la 
|K)ssibilità di tenere in vita 
ed estendere la rete delle 
scuole private *. 

C'è infine il problema isti
tuzionale e quello della de
finizione dei poteri del re. 

•i Noi — dice Sanchez Mon
terò — siamo repubblicani per 
principio. Lo siamo sempre 
stati e continueremo ad es
serlo. Però in questo concreto 
momento in Spagna il pro
blema non è quello della re
pubblica o della monarchia. 
Porre il problema istituzio
nale ora. come qualcuno fa. 
sarebbe pura demagogia. Non 
solo: significherebbe dividere 
ulteriormente la società in
torno ad una questione che 
non è fondamentale. Per noi 
il problema resta, democra
zia o dittatura, continuazione 
della dittatura sotto altre for
ine o approfondimento della 
democrazia ». Quel che i co
munisti invece intendono di
scutere, sono i ixiteri che la 
costituzione riconosce al re . 
che non debbono essere quel
li. come si dice nel progetto 
in discussione, di un re che 
governa e che decide sulla 

scelta e la nomina del primo 
ministro. « Non si capisce per
chè il re di Spagna dovrebbe 
avere più [)oteri della regina 
di Inghilterra v. 

I problemi come si vede 
sono tanti e di non facile 
soluzione e * non si t rat ta 
qui degli interessi dcllèuno o 
dell'altro partito, ma della 
democrazia. Quel che potrei) 
be apparire normale in una 
situazione di democrazia con 
solidata. nella situazione at
tuale della Spagna potrebbe 
rivelarsi suicida v. 

Al prossimo 
congresso 

Tra i problemi c'è anche 
quello del partito comunista. 
del suo rinnovamento, del suo 
adattamento alla situazione. 
« II congresso che ci accin
giamo a celebrare nell'aprile 
prossimo dovrà svolgere emi
nentemente questo compito. 
Ci sono nei nrohlemj del |>ar-
tito. nelle tesi |>olitichc e nello 
statuto una serie di novità. 
Ciò che- cerchiamo di fare 
è di sistemare anche sul ter
reno teorico la [Hilitica che 
siamo venuti facendo in que
sti anni. E questo per quel 
che riguarda il breve come 
il lungo termine. Mi sto rife
rendo alla questione della de
finizione stessa de! partito. 
Il PCE cessa di definirsi 
marxista leninista. Abbando
na le formulazioni tradizio
nali della maggioranza dei 
partiti comunisti e si definisce 
marxista rivoluzionario, che 
si basa su un marxismo che 
guarda in maniera critica a 
tutte le esperienze precedenti 
e anche alle rivoluzioni so
cialiste trionfanti inaugurate 

dalla rivoluzione d'Ottobre nel 
11*17. In realtà ciò non sup 
pone nulla di nuovo rispetto 
alla politica che il partito è 
andato seguendo. Perchè que
sta nostra (H)litica già non 
obbedisce più alle formula
zioni di quello che si chiama 
leninismo: non perchè lo ab
biamo abbandonato, ma per
chè la storia, la vita ha su
perato queste formulazioni 
che corrispondevano ad un 
momento di un determinato 
svilupjK) storico. I«i politica 
che noi conduciamo è una 
|H>litica creatrice che va in 
direzione dello sviluppo del 
marxismo, della sua applica
zione nelle condizioni concn<e 
di oggi. Essa ha una base 
teorica chiara, d ie non ha 
nulla in comune con la pò 
litica socialdemocratica, co 
me qualcuno insinua. E' una 
politica che aspira alla tra 
sformnzione socialista della 
società. Questo è l'obiettivo 
di quello che noi riteniamo il 
marxismo rivoluzionario. Ed 
è quello che noi facciamo e 
vogliamo fare ». 

i Certo, conclude Sanchez 
Monterò, siamo in un mo
mento di transizione, di rin
novamento e la stessa non 
sempre lucida certezza e chia
rezza che esiste nel com
plesso del paese, si riflette 
anche sul partito. In un anno 
l'organizzazione si è moltipli
cala. Ci sono compagni vec
chi e compagni nuovi, prò 
venienti dalle più diverse o-
sperienze. Quel che vogliamo 
iniziare con il dibattito con
gressuale è a m b e un neces
sario processo di omogeneiz
zazione del partito. La prima 
impressione comunque è che 
questa nuova linea è compre
sa e ben accetta nelle Tile 
del nostro partito ». 

Franco Fabiani 

I rapporti tra PCI e SED 

Paletta e Segre 
ricevuti a Berlino 
da Erich Honecker 

Un cordiale colloquio sulla situazione in Italia e nel
la RDT e sul quadro delle relazioni intemazionali 

Promossa dalla CES 

Il 5 aprile giornata 
d'azione sindacale 

in 17 Paesi europei 
Avrà al centro la lotta per l'occupazione e lo svi
luppo - Manifestazioni anche a Roma ed a Milano 

BERLINO - Il compagno E-
rich Honecker, segretario ge
nerale del Comitato centrale 
della SED. ha ricevuto ieri. 
intrattenendoli a cordiale col
loquio. i compagni Gian Carlo 
Pajetta. membro della Dire
zione e della Segreteria del 
PCI. e Sergio Segre, membro 
del Comitato centrale e re
sponsabile della sezione este
ri. Ha partecipato all'incon
tro il compagno Hermann A-
xen. membro dell'Ufficio po
litico e segretario del Comi
tato centrale della SED. Gian 
Carlo Pajetta ha trasmesso 
ad Erieh Honecker. che li ha 
ricambiati con viva amicizia. 
i saluti del compagno Enrico 
Berlinguer, e ha illustrato gli 
sforzi e le proposte del PCI 
per la soluzione dei comples
si problemi politici ed eco
nomici dell'Italia. 

Il compagno Honecker ha 
illustrato la politica della 
SED per la realizzazione del
le decisioni del IX Congresso 
e ha riconfermato la piena 
solidarietà della popolazione 
della RDT con i comunisti e 
i lavoratori italiani nella loro 
azione per lo sviluppo della 
democrazia e il progresso so
ciale. I rappresentanti dei 
due partiti hanno sottolineato 
la necessità di consolidare gli 
sforzi dei partiti comunisti e 
di tutte le forze democratiche 
di base per porre fine aila 
corsa agli armamenti, per la 
realizzazione di progressi nel 

disarmo e per assicurare e ! 
approfondire il processo di j 
distensione. 

Durante lo scambio di opi
nioni. che si è svolto in una 
atmosfera amichevole e cor
diale. Erich Honecker e 
Gian Carlo Pajetta hanno 
confermato la volontà dei 
due partiti di consolidare ul
teriormente le loro relazioni 
fraterne. 

Nella giornata di ieri, si 
sono inoltre svolte conversa
zioni tra i compagni Axcn e 
Pajetta alle quali hanno par
tecipato Sergio Segre e Egon 
Wmkelmann. membro della 
Commissione centrale di re
visione e viceresponsabile 
della sezione esteri della 
SED. I compagni Pajetta e 
Segre si sono inoltre incon
trati con il professor Doer-
nberg. direttore dell'Istituto 
per le relazioni internaziona
li. e il professor Schmidt. di
rettore dello Istituto per la 
politica e ì'economia interna
zionale. con i quali hanno e-
saminato la possibilità di svi
luppare una cooperazione con 
il Centro studi di politica in
ternazionale. la cui creazione 
è stata decisa dal Comitato 
centrale del PCI nel corso 
delia sua ultima sessione. 

In serata i compagni Gian 
Carlo Pajetta e Sergio Segre 
hanno reso una visita di cor
tesia all 'ambasciatore d'Italia 
nella Repubblica democratica 
tedesca. Behmann. 

BRUXELLES — Una «gior 
nata europea di azione sinda
cale» per l'occupazione e per 
un nuovo tipo di sviluppo si 
ter rà il 5 aprile prossimo in 
17 paesi per iniziativa della 
confederazione europea dei 
sindacati (CES) di cui fa par
te la s t ragrande maggioran
za delle organizzazioni dei la
voratori dell 'Europa occiden
tale. Anche la CGT france
se che non fa parte della 
CES. parteciperà alle mani
festazioni e alle iniziative del 
5 aprile. 

38 milioni di lavoratori, tan
ti sono gli aderenti ai sin
dacati che fanno parte della 
CES. saranno interessati al
le iniziative della giomata di 
lotta, che saranno organizzate 
su scala nazionale. Secondo 
quanto ha comunicato ieri il 
comitato esecutivo della CES. 
che si è riunito nei gior 
ni scorsi a Bruxelles, sono 
già annunciate per il 5 apri
le fermate di lavoro in Ita
lia e in Belgio, due dei pae
si più colpiti dal flagello del
la disoccupazione che. secon
do le stime sindacali, tocca 
oggi nell'Europa occidentale 
oltre 7 milioni di lavoratori. 

Tra le manifestazioni che si 
terranno in tutti i 17 paesi eu
ropei. due avranno luogo in 
Italia, a Milano e a Roma. 
con la partecipazione di di
rigenti sindacali nazionali e 
stranieri . 

La piattaforma di lotta del 
la CES per il pieno impiego 
e per un nuovo tipo di svi
luppo si basa su cinque ri
vendicazioni di fondo: 1) mi
sure coordinate a livello inter
nazionale per una espansione 
economica che miri al pie
no impiego, al miglioramen
to della qualità della vita, al
l 'aumento del potere d'acqui
sto dei lavoratori: 2) l'espan
sione economica deve essere 
pianificata, selettiva e coordi
nata. e deve basarsi sia sul 
sostegno e Io stimolo del con
sumo. aumentando i redditi 
più bassi, sia sul rafforza 
mento degli investimenti pub
blici nei settori industriali e 
nei servizi: occorrono inoltre 
strategie a lungo e medio 
termine, che comprendano 
misure strutturali e regiona
li. intense a superare gli squi
libri: 3) opposizione alle mi
sure padronali di attacco al 
tenore di vita e alle conqui
ste sociali dei lavoratori: so 
stegno alle rivendicazioni per 
la riduzione della durata del 
lavoro (riduzione di orar.o. 
prolungamento delle ferie e 
della scolarità, abbassamento 
dell'età pensionabile, e t c ) : 
4) misure specifiche per i 
settori industriali in crisi: 
5) l'occupazione delle donne. 
dei giovani, degli emigrati 
deve diventare l'obiettivo cen
trale di ogni atto di politi 
ca economica da par te dei 
governi. 

Criticando indirettamente gli USA 

Roy Jenkias si pronuncia 
contro veti anticomunisti 

Lo jugoslavo Grlickov critica 
le ingerenze USA in Italia 

BRUXELLES — II presi
dente della Commissione ese
cutiva della CEE. l'inglese 
Roy Jenkins ha indiretta
mente criticato la presa di 
posizione del dipart imento di 
Stato americano contro l'in
gresso dei comunisti in un 
governo europeo. Jenkins in
fatti. in una sua dichiarazio
ne resa pubblica ieri a Bruxel
les. ha detto che ìa parte
cipazione di esponenti comu
nisti non * squalificherebbe « 
un governo per quanto ri
guarda la sua appartenenza 
al Mercato comune. 

L'opinione di Jenkins è 
s ta ta comunicata ai giornali
sti dal portavoce Roger Ben
tham. Il funzionario h a te-

, nu to a precisare che il pre
sidente dell'esecutivo della 
CEE non h a fatto nessuna 
dichiarazione come quella 
del dipar t imento di S ta to 
americano, contro l'ingresso 
dei comunisti in un governo. 

Secondo Beetham. per Jen
kins. la cosa importante è 
l'impegno a mantenere una 
democrazia pluralista. Una 

j forma di eoverno cioè, in cui 
| tu t t i i part i t i politici abbia-
l no libertà di azione e di or-
j ganizzazione. Jenkins. ha ag

giunto il portavoce del pre
sidente del comitato esecu
tivo della CEE. considera ta
le impegno come un cardine 
essenziale del Mercato co 

' mune europeo. 

BELGRADO — In una inter
vista al se t t imanale belgra
dese « Nin -> imperniata sul
lo s ta to, le prospettive e I 
problemi del movimento co
munista Intemazionale, uno 
dei più eminent i leader ju
goslavi. Aleksandr Grlickov. 
ha definito l'« eurocomuni
smo» come una delle possi
bili vie al socialismo criti
cando allo stesso tempo il 
metodo con cui nei paesi del
l'Europa orientale è s t a to 
criticato il libro di Sant iago 
Carrillo « L'eurocomunismo e 
Io S t a t o » . 

Il leader Jugoslavo ha fat
to anche un accenno alle 
prese di posizione americane 

contro l ' :nserimento del PCI 
nel governo. Grlickov si è 
det to .< preoccupato * al ri 
guardo, osservando che la li
nea amer icana è frutto di 
un modo di ragionare basato 
sul concetto di blocchi di 
potenza. 

Grlickov ha poi det to che 
i conflitti tra paesi sociali
sti <t impoveriscono l'idea 
del socialismo e i suoi van
taggi ». « Quale che sia la 
mater ia del contendere — 
ha aggiunto Grlickov — 1 
paesi socialisti sono tenuti 
a risolvere i loro conflitti in 
modo pacifico, t rami te nego 
ziatl ». 

In una intervista a « Nin » i 

(Dalla primo pagina) 
sforma/ioni richieste — elici
la mozione — sono terreni 
ed obiettivi di lotta che dob 
l)i,mi(i conquistarci con una 
battaglia decisa e senza tre 
gua ». IAÌ stessa derisione di 
revocare lo sciopero genera 
le deve essere considerata 
- ionie una sospensione lem 
IKiranea in attesa della solu
zione della crisi governativa ». 

Il dibattito non si discosta 
da queste linee, anche se non 
mancano ulteriori approfondi 
menti. 

La mattinata termina con 
la lettura della mozione. Po

co dopo non si fa quasi inter 
vallo: si mangia qualche pa 
nino, viene presentata una 
seconda mozione, alternativa. 
La legge Rizzo (scuola). Il 
sindacato, tra l'altro, viene 
accusato di abbandono - -
con la « svolta » |>crscguita 

delle lotte di fabbrica sul
l'organizzazione produttiva. I 
posti di lavoro dovrebbero 
essere difesi azienda i>er a 
zicnda e non con una visione 
complessiva. La mozione sot 
toscritta dalle segreterie mi 
lanosi contorrcblx' aspetti pò 
sitivi, ma solo |MT imbro 
gliare i lavoratori. La letto 

ra di Rizzo viene accolta da 
qualche applauso e da dissen
si ap|HMia accennati. Poi il 
dibattito si dipana Tino alle 
conclusioni di Garaviui. Il suo 
discorso - - (piando affronta 
gli argomenti più discussi - -
suscita qualche rischio subi
to rintuzzato dagli applausi. . 

Inizia, quindi, l'ultima fase. 
quella più « calda *. Vengono 
presentati emendamenti, ri 
chiesti» di precisazione, in 
gran parte accolti. Poi c'è un 
piccolo colpo di scena. Una di
rigente della FimCisl, Mor-
gantini. i-n!u|)c l'orientamento 
unitario della Firn già espo

sto da Stoppini. |>or sostene 
re al microfono che la sua 
organizzazione voterà |MT la 
mozione della federazione sin 
dacale milanese, ma solo )HT 
che essa av;in/oivbl>e propo 
sto completamente diverse da 
quelle elaborate dalla fede
razione nazionale. Prima Gal 
busera (l'Uni), poi Pizzinato 
(Pioni) replicano, dissociati 
dosi da tale giudizio. ... Spera 
vaino ehe i metalmeccanici 
avessero potuto superare le 
divisioni interne <•. dicono. 
Infine in una atmosfera 
surriscaldata • • si passa .li 
voti. , 

Gli altri hanno disfatto noi dobbiamo ricostruire 
(Dalla prima pagina) 

si trasforma in una mostruo
sità diabolica, nel simbolo 
stesso della « caduta » della 
scuola, e nell'inizio di tut t i 
i mali. E i ministri democri
stiani? E t rent 'anni di mal
governo della scuola italia
na? E le responsabilità della 
classe dir igente? Spariti tut
ti. La scuola, secondo questi 
signori, andava benissimo, 
fino a quando hanno comin
ciato (chissà perché) ad 
agitarsi in essa turbe di stu
denti tumul tuant i . 

Quale meschinità e gret
tezza. Un atto di chiarezza, 
e anche di coraggio autocri
tico, come il nostro, invece 
di essere colto come uno sti
molo a fare a l t re t tanto — e 
con motivi ben più fondati, 
da par te di coloro che sono 
stat i in tut t i questi anni la 
espressione del governo rea
le della scuola italiana — li 
ha invece indotti a salire in 
cat tedra per farci la lezione 
con il dito alzato in segno 
di rimprovero. « L'Avvenire » 
osa gridarci in faccia che 
non abbiamo nessun dir i t to 
di rec lamale ora il « ripri
stino dei valori perdut i nel 
'tilt ». Ma quali valori? E' 
proprio la crisi di valori di 
una .scuola e di una società 
invecchiate che hanno inge
nerato quello smarr imento 
e quella disperazione che noi 
cerchiamo di impedire che 
sfocino nell 'eversione e che 
al imentino la violenza e la 
intolleranza politica. Se c'è 
una responsabilità che va ri 
cercata anche negli e r ro r i 
del « falso r innovamento ». 
r imane del tut to evidente la 
responsabili tà primaria di chi 
ha • gest i to » d i re t tamente lo 
sfascio della scuola italiana. 

E' bene che ci par l iamo 
con franchezza. E' vero: noi 
abbiamo guarda lo con a t ten
zione e fiducia a quell ' impor
tante risveglio delle giovani 
generazioni che si è manife
stato nel '(><S: abbiamo ap
poggiato la ventata antiauto
ritaria e lo scossone che essa 
portava in s t ru t tu re scolasti
che rinsecchite e prive di 
vita. Ala la verità è che con 
quel movimento, sopra t tu t to 
per cert i suoi aspett i , non ò 
mai venuto meno, da par te 
nostra, il senso della distin
zione e il giudizio critico. 
Ma. al di là di ogni consi
derazione retrospett iva sul 
rappor to tra il movimento 
operaio e quello studestesco 

(Dal'a prima oagina) 
afferma che ie recent: pole
miche hanno crea:o il ri-chio 
clic si assottiglino : margini 
di credibilità della magistra
tura. D: fronte a questo pe
ricolo il Consiglio superiore. 
al quale i-tjuizionaimonte non 
compete potere di intervento 
suiir decisioni giurispruden
ziali. ha mentito il dovere. 
quale oreano che ia Costiti; 
zione ha prcpo-to al governo 
dell'ordine 2iudiziar:o. di non 
sottrarsi * alla responsabilità 
di dare alla Magistratura e 
al Pae^e una risposta chiara 
ispirata ai valori fondamen
tali della Costituzione stessa». 

Continua il documento: * Il 
nostro ordinamento nasce dal 
la lotta al fascismo che non 
è soltanto il fatto storico da 
cui t rae origine la Costitu 
zione ma è il fondamento 
permanente della democrazia 
repubblicana e pluralista che 
esprime tra i suoi valori il 
primato della legge, l'indi 
pendenza della magistratura e 

(Dalla prima pagina) 

prima colpita la classe ope
raia. 

Certo, non è stato un cani 
mino facile né tutto chiaro 
dall'inizio: ma esso ha im
prontato fortemente la storia 
di questi trent'anni. e dato 
un fondamento di massa, mai 
prima esistito, e con carat
teristiche de! tutto originali 
anche rispetto ad altri paesi. 
ai valori di Iibvrtà e di de 
mocrazia oggi ben saldi nella 
coscienza di tanti. 

Da qui Ingrati si è mosso 
per ricordare i caratteri fon 
damentah della Costituzione. 
il suo saldo e lungimirante 
ancoraggio ad una prospet
tiva di grandi riforme strut 
turali, iì rifiuto che essa 
esprime di un regime demo 
eretico che tragga la sua for 
za unicamente dal principio 
di delega. Saremmo tuttavia 
ipocriti — ha osservati» - -
.se non dicessimo delle 
difficoltà e delle contraddizio
ni non risolte. Ma la Costitu 
zione è di per sé lotta, vi
ve nella I.'itTa. ed è cresciu
ta — nr.. !,"• contro chi la 
voleva mutilare — proprio 

del '68, ciò che oggi va sot
tolineato e che quel movi
mento ebbe una funzione 
p reva len temente negativa. 
cioè di negazione di un vec
chio stato di cose. Il proble
ma ehe sta oggi dinnanzi 
a noi è un a l t ro: è quello di 
passare dalla negazione di 
una vecchia scuola alla af
fermazione positiva di una 
scuola nuova. E dobbiamo 
farlo, a differenza del 'OH. 
in una situazione di crisi eco
nomica in cui si chiede a 
tutta la società un nuovo re
gime di r igore e di serietà. 
Riaffiorano cioè con mag
gioro at tual i tà l'esigenza 
proget tuale , la necessità di 
fornire una risposta alla eri-
si e di fondare un nuovo si
stema di valori. Ma per porre 
mano con successo a questa 
opera ambiziosa occorre li
berarsi da quel le componen
ti dell ' ispirazione sessantot
tesca che già allora criticam
mo e che e rano volte a deter
minare una situazione di per
manente squilibrio in una so
cietà che si credeva essere 
stabile e opulenta. Vivevano 
in quell 'esperienza la falsa 
spensieratezza del boom eco
nomico, gli stessi miti del 
cen t ros in i s t r a , e una vi
sione as t ra t ta e mitica del 
processo rivoluzionario. 

Ma come si è risposto al 
'fiB? La sinistra. Io ripeto, 
non ha fatto con sufficienza 
i conti con conce/ioni, che 
pur essendo in gran par te 
motivate nelle loro compo
nenti cri t iche e di rot tura 
nei confronti di un vecchio 
sistema di valori, conteneva
no in sé i germi di una vi
sione parziale, e quindi ste
ri le, della vita e della poli
tica. Da quella parzialità 
escono i « cascami del '6H », 
cioè una ser ie di dilatazioni 
car icatural i e in fondo dispe
ra te delle stesse idee di quel 
movimento e che giungono 
fino alla recente richiesta 
del « fi politico ». Ma chie
diamoci quale tipo di società 
ha instaurato una tendenza 
cosi diffusa all 'assistenziali
smo. A questo punto si inse
riscono le ben più pesanti 
responsabil i tà del regime de
mocristiano. 

Quando si mostra soddisfa
zione perché abbiamo critica
to il « permissivismo » sareb
be bene che si comprendes
se che di quella critica è 
investita tut ta la recente po
litica scolastica governativa. 
Deve essere chiaro, cioè, che 

non ci siamo trovati di fron
te a un permissivismo (ed è 
evidente ohe con questo ter
mine non intendiamo getta
re a mare le «pcr inre di una 
pedagogia autent icamente de
mocratica) che sarebbe tipico 
della sinistra, ment re ad esso 
si sarebbero contrapposte 
posizioni rigoriste della DC 
e dei ceti dominanti . 

In verità ci siamo trovati 
di fronte a un vero e proprio 
lassismo del regime di cen
tro-sinistra, a un permissivi
smo opportunist ico e insi
dioso che affondava le sue 
radici nel consumismo e nei 
falsi valori indotti da un 
modello economico distorto. 
E' in questo tipo di società 
ehe si sono formati, a livello 
ili massa, comportamenti ten
denzialmente parassitari che 
non potevano non sfociare 
in un al lentamento del senso 
della responsabilità, nella 
r inuncia alla fatica di un di
segno positivo e costrutt ivo, 
e nell 'aspirazione a una pro
mozione sociale che non ha 
r i fer imento nell'« essere » 
qualcuno, ma nell'« avere ». 
nel semplice possesso di un 
titolo di studio. 

La scuola si è presentata 
cosi come un momento es
senziale di quello Stato «.*>'-
sistcnzìnlr ehe e il simbolo 
e l 'espressione delle politi
che economiche « neocapita
l is t iche». E del resto, tut te 
le misure adot ta te dai gover
ni che si sono succeduti negli 
ultimi anni si muovono in 
questa direzione. Ciò è avve
nuto sia nei modi in cui si è 
de te rmina to il rec lu tamento 
del personale scolastico, at
t raverso provvedimenti set
toriali e corporativi, l 'allar
gamento patologico dell 'area 
di insegnamenti che si tro
vano in regime di provviso
rietà, e sia a t t raverso una 
ser ie di alti che, in man
canza di un cambiamento di 
fondo delle s t ru t tu re scola
st iche. hanno accelerato il 
processo di dequalificazione. 
Alla scolarità di massa non 
si è risposto con le r iforme 
ma con il lassismo corpo
rativo e alla sete «li cul tura 
non si è risposto con l'istru
zione ma con i « titoli », con 
i! * pezzo di carta ». 

Non abbiamo nessuna esi
tazione a dire che anche in 
questo processo si possono 
in t ravedere alcuni segni del
le responsabilità della sini
stra. Ma ci sembra per lo 
meno scandaloso che in que

sto momento la DC non trovi 
la forza di avviare una ri
flessione autocrit ica, seria e 
meditata . 

E' sempl icemente ridicolo 
affermare come fa l'« Avve
nire » che noi ci sa remmo 
mossi in modo da • distrug
gere prima, per essere poi 
gli unici a r icostruire ». Stu
pisce, a questo proposito, il 
fatto che nell 'affannosa ri
cerca di citazioni che dovreb
bero mostrarci in contraddi
zione non ci si sia nemmeno 
ricordati dei numerosi ap
pelli. lanciati negli ultimi 
anni dal segretar io del PCI. 
al r igore e alla serietà degli 
studi 

Ma al di là di questo: da 
dove viene la distruzione? 
Viene, in pr imo luogo, da 
una del iberata politica di de-
qualificazione doli a scuola 
pubblica. Le dichiarazioni 
dei giovani del Cesare Cor
renti aprono dinnanzi ai no
stri occhi uno squarcio in
quie tante di disperazione. 
La denuncia dello sfascio. 
della corruzione, dell 'assen
teismo degli insegnanti che 
« t i rano allo s t ipendio ». Ci 
t roviamo cioè dinnanzi non 
sol tanto a un gruppo di tep
pisti ma anche alle vitt ime 
di una politica sociale e di 
una politica scolastica pro
fondamente ingiuste. La tia-
gedia è che da quella stessa 
denuncia affiora, invece che 
la volontà a costruire un mo
vimento positivo per rico
s t ru i re su basi nuove la scuo
la, la subal tern i tà ai valori 
indotti dal vecchio modello 
di svi luppo: la r ichiesta di 
una formale promozione nel 
sistema a t t raverso il titolo di 
studio. 

Se siamo giunt i a tanto 
vuo' d i re che è venuto il 
tempo in cui è bene che tut
ti si facciano se r iamente gli 
« esami di coscienza ». Da 
par te nostra con t inueremo ad 
opera re con fermezza, anche 
a costo di andare controcor
ren te r ispet to a miti e pre
giudiziali consolidati. Ci 
guida come sempre la fidit 
eia nella ragione. E le ulti
me notizie che vengono dalle 
scuole di Milano e di Roma. 
dove il par t i to del - sei ga
rant i to » è s ta to ba t tu to in 
assemblea dalla maggioran
za degli s tudent i , e dove si 
profila f inalmente l 'organiz
zarsi di un nuovo movimento 
positivo, ci confortano in 
questa fiducia. 

Ingrao agli operai di Terni 
perché ad essa ci >i è sem
pre richiamati nei momenti 
cruciali, e per l'avanzamen
to di tutta una serie di di 
ritti operai (Ingrao ha citato 
in particolare lo Statuto, tra-
gli applausi dei lavoratori), 
per realizzare tante conquiste 
umane e civili, per stabilire 
tante alleanze sociali. 

Tanto più oggi bisogna far 
leva su queste potenzialità ed 
affermare l'attualità profonda 
della Costituzione: proprio di 
fronti* alla crisi grave e pe 
sante che investe il paese sul 
terreno delle libertà democra
tiche e sul terreno dell'eco
nomia. Battersi in nome dvl-
la Costituzione per fare avan 
/ a r e i propri diritti e quelli 
c o m p l e s s i della società ita
liana non è perciò momento 
arretrato di lotta, ha detto 
Ingrao riferendosi alle false 
posizioni di certi gruppi che 
si dicono di sinistra: la lotta 
nello Stato e per Io Stato — 
ha aggiunto — è un terreno 
di lotta difficile ma neces
sario e più avanzato. Questo 
vale anche ed in particolare 
per contrastare il terrorismo. 
che punta all'isolamento, al 

la paura, all'esclusione dalla 
vita politica: per difendere 
la democrazia: per costringe
re lo Stato a fare il proprio 
dovere fino in fondo. 

Ecco allora la Costituzione 
come arma nelle mani dei la
voratori. e senza la quale 
— ha avvertito Ingrao — non 
solo non avanzerebbero le 
lotte ma regredirebl)e l'intera 
società italiana. Ciò esige da 
tutti, ed in particolare dalla 
classe operaia, una consape
volezza nuova degli strumenti 
di democrazia e delle oppor
tunità che essi offrono. In
grao ha fatto un esempio spe
cifico e pertinente tra l'al
tro proprio per le Acciaierie. 
II Pa riamente» non deve solo 
e fare leggi ». ma d e e anche 
esprimere im indirizzo poli
tico che altrimenti su una 
parte fondamentale degli 
orientamenti mancherà un 
controllo di merito. Ebbene. 
da questa scelta e in questa 
logica — Ila ricordato — è 
nata la commissione bicame
rale per le Partecipazioni sta 
tali, con ampi poteri di in 
dirizzo e di controlio dell'ap 
parato produttivo pubblico. 

Ecco, nel concreto, che cosa 
significa fare avanzare la Co 
stituzione e insieme realizza 
re la centralità rivi Parla 
mento della cui vita Ingrao 
ha infine auspicato che i la
voratori e le loro organizza 
zioni si sentano sempre più 
partecipi. 

Dopo l'assemblea con gli 
operai, il presidente della Ca
mera ha avuto un brevv in
contro. all 'interno dello sta 
bilimento. con alcuni tra 
i maggiori dirigenti della Ter 
ni (il presidente ingegner 
Arena e l 'amministratore de 
legato ingegner Mancmvlli; e 
della Finsider 'il direttore gì-
nerale ingegner Badiali) che 
l'hanno informato deil 'anda 
mento del complesso e. più 
in generale, del settore side
rurgico. Il compagno Ingrao 
ha ringraziato dei ragguagli 
tornando a sottolineare l'im
portanza e l'utilità di t rovare 
nella sede parlamentare il 
terreno idoneo per un conti 
nuo e positivo confronto. Oggi 
Ingrao conclude il suo viaggio 
ufficiale in Umbria con una 
visita a Gubbio e ai lavori 
di ri-anartrcnto del centro sto 
nco della cittadina. 

I giudici impegnati a punire 
le garanzie di libertà: \alori 
che la violenza eversiva d: 
ogni matrice ter.de a mortifi
care e a distruggere ». 

Ed è proprio richiamandosi 
a: valori co-tituzionali che 
i! Consiglio superiori- iia tr.-o 
a r.afferniare l'indipendenza 
dei giudici e il dovere po~ 
tutti di non strumentalizzare 
ia giu-tizia: « C.ò se non coni 
porta limiti al dibattito e alla 
critica pone la necessità pò 
litica e sociale che la cri
tica sia responsabile ed infor
mata e comunque rifugga da 
ogni forma di denigrazione 
o intimidazione dei giudici ». 

Da questa premessa nel do 
eumento si fanno discendere 
alcuno conseguenze logiche. 
g uridiche e morali: 

1) Difesa dell'indipendenza 
del giudice con il rifiuto di 
qualsiasi condizionamento del 
la funzione giurisdizionale da 
qualunque parte provenga e 
in qualsiasi forma si realizzi 

2) In questo momento di 
grave crisi è più che mai 

necessario e-sere a fianco dei 
magistrati impennati ad assi
curare i' corretto esercizio 
deila funzioni giudiziaria. 

.'*) Impegno dei giudici a 
rispettare i! dovere impre
scindibile di continuare !a lot
ta per individuare e punire 
qualsiasi condotta criminosa 
e he min a sovvertire l'ordine 
democratico, in assoluta fé 
delta alla Cogitazione che 
vieta la ricostituzione del par
tito fascista. 

4> E' indispensabile il co 
stante dialogo fra paese e 
le sue istituzioni, compreso 
i"ordine giudiziario, nel con 
fronlo leale e rispettoso con 
tutte le articolazioni che fan
no vivere la democrazia, in 
una fiduciosa e proficua col 
laborazione fra gli stessi or 
gani dello Stato. 

5> Il Parlamento, il jover.no 
e !e forze politiche devono 
impegnarsi per realizzare ie 
condizioni necessarie alia iot 
ta contro la violenza ever
siva e la criminalità orga

nizzata. 
6 E' necessaria una rinno

vata mobilitazione delle isti
tuzioni democratiche e deile 
forze sociali affinchè i disegni 
disgreganti, cui contribuisco
no violenza, criminalità e ter
rorismo di ogni estrazione. 
vengano affrontati alla radice 
attraverso una profonda ope 
ra di promozione culturale 
delia coscienza democratica. 
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